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Ottimo Signore. 

Offrendo a Lei il mio discorso in lode di Rosmini io intendo 
dì attestare, in ragione delie mie forte, il caldo affetto che posi 
alla città, di cui Fila è il degno rappresentante. Imptrcioechi 
cara terra tml essere da senno questa Novara, se, a momenti, 
mi fa dimenticare le lagune dote nacqui e crebbi. 

Ciò premesso, lenità vuole che io soggiunga non essere la mia 
intenzione in tutto pura, come, a prima fronte, potrebbe parere. 
L'interesse ci ha anche la sua buona parte. Mi tormenta il dubbio 
che Ella e quanti ebbi uditori, leggendo con calma il mio discorso, 
et scoprano ì difetti stati forse nascosti col gesto, con. la tace 
e con tutte quelle piccole insidie che i pili infelici declamatori 
sanno preparare ad una adur.anza. pronta a giudicarli. Adunque 
io cerco ora neW accessorio, qual è la dedica, la tirtk che temo 
di non trovare nel principale, qual è il discorso, o, in altri ter* 
mini, penso di mantenermi con un po' di cortesia quel favore 
che risico perdere per una magra facondia. 

M voglio, con questo, parere spietato verso li mia fattura, 
fuori del verisimile ; ami, fin che mi resti un tantino disperane 
intorno al merito- di essa, l'amor proprio mi farà stare in sul 
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tirato, e gualche risposta mi troverà alte accuse. Di quanto efferato 
posso dare «» saggio. 

Primo, si dirà che manca una compiuta esposizione del sistema 
rosminiano. Verissimo; ina io v-jrrei anche conoscere la bella 
/accia che avrebbe osato di annegare in un mure ili consi<tera;ioiii 
metafisiclie un consesso rallegrato da ragazzi, da signore, da 
uficiali, e insomma da persone, per guanto ragguardevoli, non 
so/ite a collocare nella filosofia le piti forti simpatie. Per tuo 
dichiaro che un tiro simile ni mi sono permesso nè mi permetterei 
mai. Invece, accettandola storpiatura poi tata dalia natura delle 
cose, io procurai di farla riuscire manco grande che potei, e 
spesi gualche paro/a intorno al capolavoro del Rosmini, il Nuovo 
Saggio sulla origine delle idee, nel quale è il perno di tutte le 
sue dottrine psicologiche, teoìogiclie, eliche, politiche. 

Secondo, si osserverà (e già mi fu osscrialoj che v'hanno 
delle/rasi petulanti alt' indirizzo dipersojie e istituzioni autoretoli. 
Lasciando stare che pel/clama appare sempre dir pane al pane 
a cui non garba, io dichiaro che attesi con le disposizioni piic 
conciliative del mondo a emendare il mio discorso; ma poi. a 
Unipi.i accortomi che esso mi riuscita una intollerabile freddura, 
e per piacere agli altri finiva di non piacere a me, gli lasciai 
inlatto il fiore della rirgini'à e restai. Se per disgrazia (che 
amo non credere) il mio calamaio non desse altro che feU o 
acqua, non so che fare, io sto per il fiele. Gli è forse a causa 
di questo stile che un uomo rispettabile mi ripeti più volte essergli 
partita il mio discorso composto da un giovane. Fosse complimento 
o rimprovero, io pigliai il giudizio in buona parte, chi non 
chiedeva di meglio. La carta in cui scrivo deve riprodurrmi, 
come nitido specchio, per lungo e per largo, quale Dio mi ha 
fatto, e guai ad essa se mi mostra imbarbogito avanti tempo. 

Del resto, dopo essermi raccomandato alla protezione di Lei, 
non mi bisogna dire più là. 

Le sono con inalterabile devozione, ottimo Signore, ^ 

£W° Serrilore 



Adolfo MÌeConi 



Chiamato dall'Autorità Superiore a tenere proposito, in 
questo giorno solenne, di Antonio Rosmini-Serbati, io sento 
il bisogno, o Signori, di raccomandarmi innanzi tratto alla 
\ostra indulgenza. E mi dorrebbe davvero che simile racco- 
mandazione non sì prendesse sul serio, ma si avesse in conto 
di vieta consuetudine rettorica, tale da non diminuire punto 
i diritti della critica, se di critica mai potessi esaere onorato. 
A discorrere di questo meraviglioso ragionatore io aveva 
implorato a man giunte un tempo ben più lungo di due mesi , 
ma, posciachè le reiterato istanze non furono esaudite, io 
troncai gli indugi e amai piuttosto di comparirvi iudotlo che 
ostinato. Datovi l'esempio, sta a voi ora superarmi in gene- 
rosità e mostrarvi più benevoli che severi. 

Addi 25 marzo dell'anno 1797 nacque a Rovereto Antonio 
Rosmini. Quante volte mi torna uella mente questa fede di 
nascita, altrettante io mi congratulo col Tirolo di esacre stato 
la culla del più grande filosofo ohe la nostra peuisola vanti 
nel secolo presente ; e, se un viticolo nazionale si vuole scor- 
gere, oltreché nella medesimezza del linguaggio e nel contorno 
spiccato di un territorio, anche nella comunione degli studi , 
per cui tra alcune elette intelligenze si vive di una vita 
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atesaa, permettetemi dì esporvi il mio voto che un giorno o 
l'altro i concittadini del Rosmini entrino a parie della granile 
famiglia italiano. Oh no, certamente, non e' 6 fossa abbastanza 
larga ne muro tant' alto ohe valga a dividere per sempre la 
"terra di S. Tommaso e di Galileo da quella in cui mise i 
suoi vagiti Antonio Boamini I 

Natura ed arte parvero impegnate in una nobile gara di 
apparecchiare per tempo nel giovane roveretano gli elementi 
necessari a formare un uomo, se perfezione 6 possibile, in tutte 
parti perfetto; imperciocché, se egli ebbe altissimo ingegno, 
non meno fu assiduo sello studio delle antiche e moderne 
lettere ; se sortì, cuore oltramodo sensitivo, pari cura posero 
gli educatori di crescerlo negli affetti più gentili ; e la stessa 
famiglia, che a lui serbava copioso censo, gli porgeva esempi 
di adoperarlo degnamente. Perfezioni sono queste che impedi- 
ranno al mio discorso quella unita di disegno cui pure avrebbe 
ambito, In compenso d'altri ornamenti ; l'orazione, mio mal- 
grado, mi si spezza in molte ; nò mi rivolgo a considerare il 
patriotismo di Rosmini cittadino, che già mi tenta la pietà di 
Rosmini sacerdote, e sopra questa e quello mi distrae la scienza 
di Rosmini filosofo. Inoltre, poiché ogni merito di lui vorrebbe 
un discorso a parte, chi ne compone un solo eorre presen- 
tissimo pericolo di non usargli abbastanza giustizia. 

A diciassett'snni il Rosmini aveva già fermo di farsi prete, 
e a ventiquattr'anni riceveva gli ordini maggiori. Non ingan- 
nevoli avanzi di impressioni infantili, non boria di porpore 
prelatizie, non fendali tradizioni trassero il nostro giovane a 
piò dell'altare; era ingenua tendenza di mettersi nella con- 
dizione di vita meglio rispondente al senso religioso che in 
Ini predominava; una di quelle profonde persuasioni di rapirsi 
ai negozi mondani, che Socrate avrebbe creduto voce del suo 
genio, ed egli chiamava voce di Dìo. Non per ciù Io vi na- 
scondo che forse si lamenterà nella sua professione di prete 
un ostacolo alla libertà delle speculazioni. A questo modo 
gira fortuna la sua ruota! Negli antichi tempi, e segnata- 
mente presso gli Egizi, la scienza si considerava naturale 
retaggio dell'ordine ieratico; ojrgi ad alcuni costa uno sfurzo 
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riconoscerla nei ministri d'Iddio, a un vulgar pregiudizio 
consente appena al santuario I rifiuti delle accademie e degli 
atenei. Cosi non penso io ; e per ciò, anziché fare ragione 
della influenza delle circostanze sullo scrittore e avventurare 
il pronostico che forse un dialettico del polso di Rosmini, nato 
ad Amsterdam o a Kiinigsberg, sarebbe riuscito un panteista 
come Spinoza o un razionalista come Kant, mi terrò contento 
a osservarvi che uomini di casi fatta eccellenza, ove offendano 
in errori e se ne accorgano, hanno coraggio quanto basta 
per dispiacere al mondo piuttosto che a sè stessi, e sanno a 
tempo deporre le preoccupazioni di cui si credono viziati, 
anche a prezzo degli insulti più amari, nude la società, non 
sempre giusta, li gratifica. Ditemi, di grazia, a impugnare 
l'autorità della Chiesa romana fu forse d' impedimento a Lu- 
tero la cocolla di frate? o che Sarpi non fu Sarpi perchè 
vestiva i panni dei devoti Serviti ? e non vedemmo noi , non 
ha gran tempo, prete Lamennais ritrattare le sue dottrine 
ortodosse e sfidare le ire di quanti prima gli erano amici? 
Se dunque il Rosmini si fece sacerdote, giova conchiudere 
che non per questo scemasse in lui dramma di libertà, ma 
ch'egli piuttosto adoperasse codesta libertà in venerare la 
fede cattolica quale compimento dell'umano sapere: e del 
resto, sei tengano detto certi spiriti sospettosi, la verità è 
una Dea che non lega i suoi favori a uomini di spada e 
cappa anziché a uomini di toga; è un sole che può baciare 
egualmente co' suoi raggi la testa d' un mortale, o sia cherouta 
o sia intonsa. 

In quella veoe, io non andrò lontano dal vero, se vi affer- 
merò che lo studio delia teologia forni al Rosmini una svariata 
erudizione, costringendolo a vegliare sui volumi dei Padri e 
dei Dottori della Chiesa, oggi dai saputi del secolo, più lodati 
che intesi; e addestrò ad un tempo il suo spirito a quelle 
lotte letterarie e filosofiche in cui più tardi doveva impegnarsi 
contro il Foscolo, il Gioia, i! Romagnosi e quale' altro, forse 
non senza pencolo dell'intemerata sua fuma. Senza dubbio, 
le finezze della polemica da nessuno si possono meglio ap- 
parare che dai .maestri in divinità, infaticabili cantroyersistì, 
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i quali la tutti 1 tempi dovettero assottigliare l'ingegno per 
schermire Ih religione dag-li assalti, che l'eresia le moveva 
sotto forme diverse. E detto questo, io non creilo ancora di 
avere notato il vantaggio principale che derivò al Rosmini 
dal suo carattere saero. 

Quantunque alla mente di luì, giovane di ventitre anni, 
arridesse l'idea di cut) t apporre una nuova enciclopedia a 
quella che nel secolo XVI11 fece tanto romirc in Francia, 
nondimeno e provato ch'egli accolse un tempo il dubbio, uou 
forse piuttosto di scrivere gli mettesse più conto di operare, 
quasi che in esso fosse passata alcuna indole dì quegli an- 
tichi Romani, i quali si recavano a vergogna di sciupare 
negli ameni studi le forze, che potevano essere rivolte a be- 
neficio della repubblica. Or bene, a vincere un tal dubbio 
nulla di meno ci volea du una parte che l'esortazione di pia 
pontefici, dall' altra, la deferenza che loro dovea il Rosmini, 
nella ,-:ua qualità di prete; e io non saprei se 1' Italia oggi 
potrebbe recarsi a ornamento tante opere del modesto suo 
figlio, senza gli autorevoli conforti di cui gli fu largo sopra 
tutti un Mauro Cappellari, e abate, e cardinale, e papa. 

Ristabilito per tal modo neilo spirito di quel valoroso l' equi- 
librio, che pareva per poco turbato, tra il pensiero e l'azione, 

10 non mi perito di asserire che i posteri troveranno in lui 

11 tipo del sapiente reso più al vivo che non nelle pagine in 
cui e£li ne lasciava il disegno. In verità, il Rosmini somigliava 
a giovanetto scultore che affida a marmi bellissime imagìni, 
ma delle imngini 6 più bello egli stesso. E qui, poiché ac- 
cennai a pensieri ed azioni del Rosmini, voi vi aspetterete 
che degli uni e delle altre io vi tocchi un motto. Come potrò, 
coutenterovvi perla prima parte; per la secónda dispensatemi. 
Aveva bt?n io divisato di narrarvi com'egli si consacrasse 
per un anno e mezzo, con scrupolosa coscienza, all'ufficio 
di parroco in Rovereto; intendeva di rappresentarvi la sua 
persona curva a raccogliere il fioco accento di chi sta per 
morire o sotto il domestico tetto o sopra il palco dell'estremo 
supplizio; non ostante il segreto delle sue beneficenze, vo- 
leva seguirlo mentre vestiva gli ignudi, sfamava i digiuni, 
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soccorreva intere famiglie ; ma, Dio buono l Intanto che io mi 
metteva all'opero, la penna mi cascava di mano, e troppo ben 
m' accorgeva che 1' elogio d' un santo era fuori di posto sulle 
labbra d' un oratore che di santità non ha nè manco tintura, 
li allorché con tanta insistenza io invocava dal Superiore 
Magistrato la facoltà di muover parole di Alfieri, anziché di 
Rosmini, oltre l'angustia di tempo (che giova nasconderlo?) 
in me potevano le avventure dell'appassionato tragico più 
conformi agli impeti della mia giovane età che non le abi- 
tudini dell'innocente filosofo. 

Vero È per altro che io desidero di apparirvi prudente, 
Bolo in quanto m' e concesso di non essere ingiusto. E tale, 
senza fallo, voi mi giudichereste, ove estendessi il mio silenzio 
insino all' istituto diffuso in Italia e in Inghilterra, del quale 
il Rosmioi formò il progetto nel 1825 e dettò la regola 
nel 1829 dal monte Calvario <li Domodossola. Voi già lo indo- 
vinate, o Signori, quale il fondatore, tale la mudatone. 11 
Rosmini vedeva troppo chiaro nelle inclinazioni d'I secolo 
per non accrescere il numero di que' mangiapane che consi- 
derano la religione un buon pretesto di ozio, e sotto seraìkho 
laue nascondono spiriti tutt' altro che serafici. Costoro, già 
da gran tempo, ricevono la mercede che si meritano! li bolla 
l'Alighieri con versi di oui egli solo è capace, quand'irà 
giustissima lo infiamma; li morde il Boccaccio in allegre 
novelle; con sali comici li punge il Machiavelli; ed ormai 
ogni governo di civil società adopra tanto zelo a fugarli, 
quanto un agricoltore a mondare il frutteto dalle esotiche 
piante che ne rubano i succhi. Se non che, riprovare le co- 
munioni religiose che si oppongono allo spirito dei tempi è 
un modo implicito di approvare quelle che vi si conformano, 
nel qual novero, certo, non ultimo posto vuoisi assegnare ai 
preti della carità : nominarli k lodarli : uomini di severi studi, 
essi fanno oggetto principale delle loro oure l' istruzione 
elementare, e, ricopiando l'esempio di quel Cristo che, quan- 
tunque sapesse disputare coi dottori del tempio, pure voleva 
i pargoli attorno a sè, seguendo le tracce dello stesso Rosmini 
ohe, quantunque avesse anima da poggiare con Platone nelle 
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più ardue cimo della metafisica e da esporre ed esaminare 
Aristotele, pure s' appicciniva a stendere un catechismo, essi 
provano al mondo che la vera sapienza non siede sempre 
impettita a scranna, e sa fare qualcosa di meglio che manie- 
nere con aristocratico cipiglio l' ignoranza dei volghi. Tenuto 
conto delle mutate circostanze, il sodalizio dei Rosminiaui 
continua la tradizione di quc' cenobi, che, ne' tempi di mezzo, 
quasi pietose cittadelle, aprirono asilo alle scienze minacciate 
dalle orde barbariche che rivoltarono l'Europa. Finalmente, 

10 non abbandonerò questa impresa del mio Rosmini senza 
avvicinar velo ad un antico famoso nella storia dei filosofi; 

11 savio di Samoa, io dico, del quale è voce che raccogliesse 
egli pure una compagnia di dotti e commettesse loro di am- 
maestrare il mondo e di perfezionare sé stessi con preci, 
purgazioni e riti. Se altri esempi mancassero, Pitagora e 
Rosmini, i due grandi maestri della scuola italica, darebbero la 
prova alla sentenza di Leopardi che « non sono propriamente 
atti a scrivere cose grandi quelli che non hanno disposizione 
o virtù di farne. » 

E cose grandi scrisse davvero il Rosmini ! Male avvisato 
io sarei, ove scegliessi questo luogo e questo tempo per toc- 
care il fondo di dottrine sottili e vaste, se altre mai ; e per 
ciò io mi faccio un dovere di non andar oltre la loro scorza, 
operando a guisa di colui che a' aiuta a gettare una occhiata 
alla città posta in distanza, tuttoché il rapido viaggio gli 
tolga di ammirare le cento torri e i cento palagi che di 
dentro la fanno superba. 7, siccome ad apprezzare con equità 
uno scrittore conviene tener conto de' suoi predecessori e fare 
nelle ricchezze di lui due porzioni, l'eredità e il fruttu dei 
suoi sudori, sorge spontanea nel caso nostro la domanda, 
quale fosse nel secolo decimottavo e nel principio del deci- 
monono la condizione delle discipline filosofiche in Italia. Mi 
affretto a rispondervi : condizione infelice, miserevole. Nomi 
di onorandi scrittori certo non ne mancano. A Modena, il 
Muri rovi trova tempo, in mezzo alle sue lucubrazionl storiche, 
di riflettere sopra il buon gusto, di comporre una morale, di 
confutare il pirronismo e di investigare la forza della fantasia; 



alounl anni più tardi, il piacentino Gioia, miracolo di ope- 
rosità da nominarsi soltanto appresso al Muratori, imprende 
l'esame dell'uomo interiore con lo stesso spirito positivo ohe 
soleva assicurarlo per entro i laberinti della statistica; a 
BolognB, il Zanotti rende le dottrine peripatetiche intorno 
alla umana felicità ed alla virtù, col pulito eloquio, che appare 
anche ne' discorsi dell'arte poetica e ne' dialoghi di fisica; 
nello studio di Padova, Iacopo Stellini, interpretando a suo 
modo il linguaggio di Aristotele prescritto dalla legge, porge 
insegnamenti di etica e strappa a Romagnosi uu grido di 
ammirazione eoo la grand' opera De orto et pregressa morum; 
meno originale, ma non meno attivo dello Stellini , l' altro 
somasco Francesco Soave agevola a* suoi connazionali l'ap- 
prendimento del sistema di Locke già confutato dal savoiardo 
Gerdil in difesa dell'ideologia di Malebranche; il bresciano 
Tamburini sorge accanto al Soave nelT università di Pavia, 
ed offre un saggio del suo spirito integro e perspicace là 
dove parla dei diritti dell'uomo e della perfettibilità della 
umana famiglia ; il milanese Ermenegildo Pini ottiene alla 
sua protologia l'onore di essere citata dallo stesso Bosmini 
ad esempio che i buoni studi non sono del tutto spenti in 
Italia; a Napoli, it Genovesi, mentre da una parte prelude 
a una schiera di valenti economisti, dall'altra scrive opera 
tali di filosofia da meritarsi gli encomi del difficile Barettì, e 
spira in petto a Mario Pagano quei liberi sensi che doveano 
formarlo prosatore e cittadino egualmente esemplare; Io segue, 
non molto stante, il Galluppi, il quale, con maggiore acume 
critico, procura in Italia al kantismo la stessa diffusione che 
il Soave al lockismo, ed e forse il primo che, nelle sue lettere 
su le vicende della filosofia, mostri come tutti i sistemi, per 
quanto disformi , nascondano un reciproco addentellato. 

Inchinatevi, dunque, e due e tre volte innanzi a tutti 
questi italiani, ma poi, mettendovi la mano al petto, ditemi 
se, per avventura, essi vi sembrino cosi eminenti da poter 
reggere al confronw con uno di quei geni, la cui apparizione 
segna un' epoca nuova nello storia d' una scienza. Mi guardi 
il cielo dal diminuire i lor meriti; voglio concedere pia di 
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quanto si possa pretendere; ad esempio, qualcuno d' essi avrà 
avuto in potenza più ingegno e di Bacone e di Cartesio e di 
Eant; ma, di fatto, ha egli impresso, si pari di quei tre, un 
nuovo Indirizzo al movimento speculativo de' suoi contempo- 
ranei f Fioriva si, nella prima metà del settecento, un uomo 
capace di farlo meglio degli altri, e che, appunto per questo, 
stimai di non mettere insieme con essi, Giambattista Vico; 
ma la forma disgraziata nocque al divoramento delle sue 
vedute, ed egli s'elevò quasi pensatore solitario a provare al 
mondo uno di quei talenti, che la natura par buon» soltanto 
di produrre vicino ai calori e ai fremiti dei suoi vulcani. 

L'avvilimento degli studi psicologici e morali in Italia, 
durante il secolo scorso, si pare nella forma e nella materia 
di essi. 

Rispetto alla forma, prevaleva 1' uso della lingua latina, o, 
dirò meglio, di un gergo, singolare accozzamento di grazie 
e di barbarismi, che, quasi acqua sgorgata da due vene, una 
pura, l'altra immonda, lasciava travedere il tributo del clas- 
sico pagano e del filosofo scolastico. Di qui doppio danno; 
là dove da una parte o per la fretta si sfigurava il pensiero 
o per la ricerca della conveniente parola si spegneva l'ispi- 
razione, dall'altra si recava ingiuria alla patria, quasi che 
fosse lecito a un cattedratico del settecento di giudicare igno- 
bile o manchevole quel linguaggio, che un Dante e un Ga- 
lileo, in poesia e in prosa, avevano trovato pari ai più ele- 
vati concepimenti. Non accade notare come certi ingegni, 
anche aperti alle verità scientifiche, ma ritrosi a ogni cul- 
tura linguistica, fossero indotti a trattare la filosofia con lo 
stesso fastidio con cui squadernavano il calepino necessario 
a deciferarla, e come, in generale, tutti gli apprendenti tro- 
vassero in tale studio raddoppiata per arte una difficoltà 
eh' era a bastanza per natura. Tutto questo, meglio che io 
non valga a dire per conghiettura, forse qualcuno tra voi 
può attestare per propria esperienza. 

Rispetto alla materia, il mal vezzo della imitazione, natu- 
rale conseguenza dì una diuturna servitù politica, otteneva 
liete accoglienze presso di noi alfe teorie che erano in voga 
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nei paesi stranieri, sicché, camuffiate in foggie diverse, con 
era difficile scoprirle sella maggior parte delle nuove pro- 
duzioni filosofiche. Doloroso pensiero I Questa Italia che nel- 
l' epoca del risorgimento per opera di Pomponazzi, di Ficino, 
di Patrizi, di Bruno e di Campanella s'era assisa maestra fra 
le più culle nazioni d' Europa, discesa allo scanno d'alunna, 
aspetta lezioni d' oltremonte e d' oltremare; vedetela! si rac- 
comanda per uno straccio da coprirsi a cui dianzi avea do- 
nato il suo manto. E straccio dico non senza una buona ra- 
gione, imperciocché il sistema che qui pervaleva, propugnato 
dal Locke in Inghilterra, accreditato dal d'Alembert e per- 
fezionato dal Conditine in Francia, era il sensismo, sotto il qual 
nome intendo una dottrina che sgombera la via al materia- 
lismo, che, recidendo ogni nervo dell'anima, pare fatta a 
posta per gettar questa nel brago, che in somma allontana 
gli studiosi da Socrate e da Platone per avvicinarli a Epicuro 
e, giusta la frase di Cicerone, renderli plebe. Ora, qual me- 
raviglia che una filosofia rovinata nel modo che vedemmo 
riuscisse intollerabile alle più nobili intelligenze? qualestupore 
che l'astigiano, votati i termini più acerbi per qualificarla, 
ne inventasse uno di nuovo chiamandola papaverica? 

Comparve il Rosmini, squadrò lo acomposto edificio scienti- 
fico, notò il punto in cui vacillava e s'affrettò a rinfiancarlo 
con un ardire che, senza il suo ingegno, sarebbe parso te- 
merità. Qual è l' origine delle idee? Ecco il nodo eh' egli tolse 
ti districare, non disperato degli infruttuosi conati di tutti 
que' sommi che, da Platone a Leibniz, v' aveano posto mano 
prima di lui. Imperciocché, o Signori, per quanto forte a u- 
dirsi, sta bene confessarlo francamente, questa creatura pri- 
vilegiata detta uomo, per cui le viscere della terra, il fondo 
degli oceani e gli astri più lontani hanno quasi esausto i 
loro segreti, quanto all'enigma del proprio essere, rappresenta 
a meraviglia da secoli la parte di Sfinge, ma raro e male quella 
di Edipo; questo re dell'universo, che sa a menadito i suoi 
sudditi, chiamato a dire chi sia, tuttora si confonde, balbetta; 
e a giorni di Rosmini il problema « conosci te stesso s si 
impone all'umanità con egu al forza, come quando Apollo il 
bandiva dal tempio di Delfo. 
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Per comprendere 11 modo in cui il Rosmini condusse la 
sua ricerca ci bisogna una osservazione, nella quale, a detta 
di lui, sta la chiave d'oro di tutta la filosofia dello spirito 
umBno. Qualsiasi cognizione intorno ad un oggetto suppone 
la cognizione della esistenza di esso, ovvero una afférmazione, 
un giudizio primitivo riducibile alla formola e ciò che sento 
esisto ». Ma, se condizione indispensabile alia formazione di 
ogni giudizio è il possederne già prima gli elementi costi- 
tutivi, forza è credere che dunque nella mente umana l'idea 
di essere in universale anteceda alle idee degli esseri partico- 
lari. A questo punto ci si affaccia V inchiesta: e V idea di es- 
sere in universale, questa idea madre, questa idea terribile, 
come la chiama il Rosmini, donde poi deriva? Egli vi prova 
che non dalle sensazioni corporee, non dal sentimento della 
propria esistenza, non dalla riflessione lockiana, non dall'atto 
della percezione, e quindi, a furia di esclusioni, non vi lascia 
altro partito che ammetterla innata. Alcuni filosofi, come Pla- 
tone, aveano peccato per eccesso; altri, come Locke, per di- 
fetto: quelli aveano trattato l'anima umana come un libro 
scritto, prima ancora di essere compaginato; questi, come una 
tavola rasa: tutte le Idee innate, avean proclamato i primi; 
anzi nessuna, aveano replicato i secondi: tra il niente e il 
tutto ci poteva stare il qualche cosa, e questo volle il Rosmini, 
ne si può negargli, se virtù siede in mezzo, la fortuna di 
avere colto nel segno. 

Fatta la scoperta, chi lo crederebbe? prima di esporla, egli 
pare inteso ad attenuarsene il merito, si spaventa della solitu- 
dine nella scienza e apposta i suoi antecessori per cavar loro 
di bocca i più lontani indizi del proprio sistema. Piacerai 
assomigliarlo ad un vincitore, che di sua mano sfronda l'alloro 
per incoronarne la fronte agli avversari. Aristotele aveva 
detto due parole preziose dell'intelletto agente, est (ietti ess; 
Locke, spiegate tutte le idee, aveva rifiutato quella di sostanza, 
perchè non riuscito a trovarne la genesi col mezzo della sen- 
sazione e della riflessione; Reid aveva sostenuto che la persua- 
sione della esistenza di una cosa antecede alla pura apprensione 
di essa, ma poi, non osando andare più là del giudizio 
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primitivo, se n'era lavato le mani col dichiararlo un mistero; 
Leibniz alla forinola della scola, niàil est in inteUectu, quod. 
non fuerit in sensu, avea aggiunto la modificazione, excipe: 
itisi ìpse ìnteUeclus; Kant aveva ritenute innate nello spirito 
le forme delle idee, dopo avere riservalo alla esperienza l'ufficio 

aveva scritto che Dìo, nell'atto di creare le nostre anime, lascia 
loro cosi a un tratto dare un'occhiata, per cosi dire, all'im- 
menso tesoro della sua etorna sapienza. Il Rosmini non no 
lascia scappare una di siffatte dichiarazioni, affine di provare 
che gli ideologi più rispettabili, in una felice mezz'ora, hanno 
intraveduta la verità, quand'anche non l'abbiano poi seguita 
o esposta a dovere. E dacché gli stava a cuore un suffragio 
anche indiretto degli scrittori profani, figuratevi se poteva 
passarsela leggermente del consenso degli ecclesiastici, dei 
quali tutti, patroni men difficili ad arrendersi alui parvero I 
due grandi contemporanei S. Bonaventura c S. Tommaso. Che 
più? Il genere umano in tutti i tempi , in tutti i luoghi aveva 
parlato del lume della ragione, come di un fatto evidente e 
cospicuo, e il nostro scrittore piglia le mosse giurando che 
intenda solo di fare un commento a questa locuzione del senso 
comune. In somma, a sentirlo, si direbbe uno spirito mediocre 
privo di ogni inventiva! 

Vedeste mai, tra i fuochi d'artifizio, un punto di vivida luce 
correr alto alto, quasi frettoloso di assettarsi tra le stelle del 
firmamento, e poi ud un tratto dare uno scoppio e maodar 
giù fil filo una pioggia di faville che si dividono i colori più 
stupeodi dell'iride? Simile e maggior meraviglia vi presenta 
l'idea innata, feconda di una prole infinita di nuove idee, 
delle quali, altre sono pure, come quelle di sostanza, di causa, 
di numero, altre, a formarsi, prendono qualche cosa dal sen- 
timento. 

Posta in sodo l'idea di essere, quale forma dell'umana 
intelligenza, lasciate al Rosmini il pensiero di sfruttarla in 
tutte le congiunture possibili; eccovi che di essa si vale nella 
logica, per confutare le obbiezioni scettiche degli idealisti 
trascendentali; nella morale, per istabilire innata nell'uomo 
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la legge di natura; nulla polìtica, per misurare il grado di 
prosperità degli stati; nella psicologia, per provare la immor- 
talità dell'anima; nella teodicea, per eonchiuderc alla esistenza 
d'Iddio e dei suoi attributi. Ed e qui la gloria del Rosmini; 
l'opera di lui è una restaurazione, non una rivoluzione; nessuno, 
io credo, lo agguagliò nel comporre così bene in un'unica 
persona le due tempre del riformatore e del conservatore; 
mentre altri capiscuola e, fra i recenti, specialmente Hegel 
chiedono ai loro discepoli il disprezzo del senso comune e 
l'abdicazione alla fede, Rosmini non pone patti così duri e 
crede che un uomo possa benissimo diventare filosofo senza 
sequestrarsi dai figli in Adamo e dai fratelli in Cristo. 

Vorrei intrattenervi intorno ai meriti del Roveretano nel- 
l'analisi dei fenomeni sensitivi, nelle ricerche sulla natura 
del diritto, nella comparazione dei sistemi morali e in altri 
lavori, ciascuno dei quali sarebbe bastato a renderlo immor- 
tale; se non che, a farvi capaci del molteplice suo valore, 
1 mi soccorre una dimostrazione spiccia, tolta, come direbbero 

ì logici, dall'estrinseco. La dottrina di lui contò degli apolo- 
gisti come un Manzoni, dei critici come 'un Gioberti ed un 
Mamiani. In quei nomi sta chiuso il massimo elogio; amici 
e nemici valgono quasi sempre l'un l'altro; e chi e amato 
da un Patroclo e combattuto da un Ettore non può essere che 
un Achille. Dacché l'ho detta, spingasi l' illusione fin dove sa 
andare, e riconoscasi pure senza ambagi che il sommo scrittore, 
al pari del mitologico eroe, uou mancava nel suo genere del 
tallone vulnerabile. Tutt' altro uomo può chiedere a' suoi bio- 
grafi che s'ingegnino di nascondergli le debolezze e di ag- 
grandirgli i pregi con la solita, noiosa figura dai moralisti 
detta bugia e dai grammatici iperbole; questo grande è carco 
di gloria quanto basta per non aver bisogno delle mie gen- 
tilezze. Dice Orazio che alle volte dormicchia il buon Omero, 
e pretendereste che un cristiano, il quale divise la sua vita 
tra sillogismi e induzioni, non chiudesse mai occhio? 

Il Rosmini tenero del proprio sistema, come può esserlo 
chi, vagheggiando una sua creatura, crede ad un tempo di 
onorare la verità, si sentiva ferito nel cuore quante volte 
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s'abbatteva ne' suoi censori, e usava rispondere a misura di 
carboni. Passò i termini? E sia, purché si facciano con me 
due considerazioni. In primo luogo, se In storia della filosofia, 
dagli accademici e peripatetici degli antichi tempi e dai no- 
minalisti e realisti del medio evo inaino ai materialisti e 
spiritualisti della nostra età, e tutta uu campo di battaglia 
seminato di morti e di feriti che pretesero difendere la causa 
del vero, non si può spiegare alcun rigore contro il Rosmini 
senza involgere in una medesima condanna quanti furono 
filosofi. E semplice, in ogni caso, chi ne piglia scandalo! 
Poiché il sogno stoico del savio senza passioni oggi non si 
potrebbe rinnovare senza sospetto di ipocrisia, persuadiamoci 
che una polemica o nou la si fa o conviene accettarla con 
tutte le suo conseguenze; ella È una specie di baruffa; tanto 
se ne toccano e tante se ne danno, senza star a contare il 
numero dei graffi e dei ceffoni. In secondo luogo, si vuol 
fare giudizio del bene come del male, pensnmlo che il nostro 
filosofo colse queste controversie quali occasioni per lumeg- 
giare ì suoi concetti, e cos'i risparmiò n suoi scritti il destino 
comune a molte opere classiche di essere manomesse da quei 
semidotti, a cui il mestiere d'interpreti permette il comodo 
di vivere a apese altrui. 

Ora che avete compreso la squisiti eccitabilità del Rosmini, 
vi credo in grado di indovinare quanto egli patisse per le 
malevoli insinuazioni che spacciavano a suo carico certi aeri, 
i quali (oh strana consonanza di corpo e di spirito! ) sogliono 
portare cappelli a larghe falde ed ampi mantelli, a punto le 
vesti che inviderebbe loro la calunnia, se prèndesse persona. 
Il Rosmini avea per i Gesuiti delle colpe non remissibili : 
provocava degli odiosi confronti con la fondazione dì un 
ordine bene promettente per costumi e per aapere ; sfolgorava 
nel trattato della coscienza morale la dottrina del probabilismo 
prediletta da bacalari della compagnia, ritoccando un tasto 
che avea dato suoni troppo ingrati sulto la mano polente 
del Pascal; era un ingegno straordinario; era un perfetto 
galantuomo. 

Vincenzo Gioberti, inteso a combattere la rosminolatria, 
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col rivedere le bucce alla dottrina cui egli, per primo, avea 
dato grido in Piemonte, appena scorse l'antagonista straziato 
nel saggio di riflessioni di Eusebio Cristiano e io una lettera 
del padre Rozaven stampata nei diari francesi, con rara de- 
licatezza, sospese la pubblicazione della critica « giudicando 
indegno a ima persona d'onore (cedo a luì la parola) l'assalir 
colle armi un uomo esposto al pugnale degli assassini. » 

Il nome di Gioberti mi viene in concio per ricreare alcun 
poco i vostri animi dei dolorosi episodi in cui m' è forza in- 
tra tten eri i. 

Se mi chiedeste un confronto tra la natura del filosofo 
torinese e quella del roveretano, io crederci di avervi corrisposto 
colla semplice enunciazione di due fatti: la setta della giovine 
Italia dalla Svizzera sollecitava il Gioberti a partecipare alle 
congiure per la liberazione della patria; la società cattolica 
di Torino faceva il potere per ascrivere tra suoi membri il 
Rosmini. Capite? Se i due savi avessero potuto reggere nll'aria 
infetta di una conventicola, che viene a dire, se fossero stati 
minori di se stessi, l'aggregazione del Gioberti per i seguaci 
del Mazzini sarebbe stata una speranza tanto legittima quanto 
l'acquisto del Rosmini per i colleghi del Tapparella 

Nella morale costituzione del Gioberti prevaleva l'umore 
politico, come in quella de) Rosmini, il religioso; — fortificato 
nei dolori dell'esiglio, educato sulle storie di Tacito, ammira- 
tore di Dante, dì Alfieri, di Leopardi, di quanti furono caratteri 
egregi, il Gioberti adorava l'Italia, e, nelle eue carezze al 
papato, ad essa sola pensava; meno acceso della pagana let- 
teratura, in frequenti relazioni con abati e pontefici, amico 
a Manzoni e a Tommaseo, il Rosmini serbava più pure le tra- 
dizioni del seminario, e la chiesa restava sempre il primo suo 
amore; — Gioberti, di mente più vasfn, si piacea della sìntesi, 
a segno che il Guerrazzi lorìmprovernvadiandatnraalemnnun; 
Rosmini, d'ingegno più acuto, riusciva meglio nell'analisi ; — 
Gioberti, eloquente e focoso, ricordava Platone; Rosmini, riguar- 
doso e freddo, fraeva da Aristotele; — l'abuso di qualità così 
opposte ci avrebbe fornito due caricature affatto differenti, e di 
Gioberti sarebbe venuto fuori un retore, di Rosmini, un sofista. 
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Correva l'anno 1848, e l'autore del Primato, divenuto 
ministro di Carlo Alberto, vi recava per prima proposta 
l'ambasciaria di Rosmini a Roma, affine di stringere fra i 
principati della penisola quella unione che doveva preparare 
l'unità per giorni più lieti. Gioberti a Torino, Mamiani a 
Roma, mediatore fra essi il Rosmini; la patria congiungeva 
quelli che la scienza aveva divisi; era compiuto il desiderio 
di Platone che i re filosofassero o i filosofi reggessero. Che 
se taluni, in quel cambio, badando all'esito del nazionale 
movimento, mi ricordano il detto di Federigo il grande di 
Prussia, che quando voleva punire una provincia vi mandava 
i filosofi a governarla, deh siano più giusti costoro e riflet- 
tano che le nostre sciagure provennero non dalla presenza 
dei savi teorici, ma dallo scarso lor numero; che l'Italia, prima 
di affermare se stessa nel cimento delle armi, avea recuperata 
la coscienza del proprio essere nei libri dei suoi pensatori; 
che, a buon conto, oggi si miete in esultazione, perchè nel 
quarantotto fu seminato in lacrime. 

Trucidato Pellegrino Rossi, ucciso monsignor Palma, il pon- 
tefice cansava l'abisso della demagogia precipitando, senza 
accorgersi, in quello della tirannide, e, vittima dei rigiri dei 
cardinali e di re Ferdinando, inaugurava da Gaeta quella 
politica, per cui dovea tanti oltraggi raccogliere quante prima 
avea meritate benedizioni. Il Rosmini, dopo ricusato in Roma 
il grado di ministro, nel dubbio che la nomina non fosse spon- 
tanea, ossequente al pontefice in tutte prove, volle tenergli 
dietro anche nella fuga, diche s'ebbe lauta mercede. Udite, 
che azione più bella nei fasti della umana gratitudine non 
fu mai registrata. 

L'elezione d'un papa liberale nel 1846, la concorde sol- 
levazione degli Italiani nel 1848 aveano persuaso al Rosmini 
di consegnare alle stampe due scritti che egli avea maturati, 
molti anni addietro, nel segreto del suo studio. 

Nel primo scritto il prete filosofo (chieggo perdono delle e- 
spressioni, in grazia della metafora) più atto, nell'ovile di 
Cristo, alla parte di vigile cane che di stupida pecora, avvisa 
alcuni disordini religiosi e ne suggerisce gli opportuni rimedi. 



L' opera, con tutte le precauzioni dell' autore, riesce da capo 
a fondo un gemilo, quale, in tempi diversi, a vea no ripetuto 
sui mali del cattolicismo un Girolamo, un Bernardo, una 
Caterina ed altri santi illustri ; e porta a titolo Le cinque pia- 
ghe di Santa Chiesa ; cinque e non più, credo, per redelta 
alla mistica allusione, imperciocché il Gioberti, buon inton- 
ditore, protesta che il conto si poteva portare più innanzi. 

Nel secondo scritto il Rosmini, congegnando unii costituzione 
sopra due nuove proposte, il voto degli elettori proporzionale 
alla proprietà e l'istituzione dei tribunali politici, dimostra 
col fatto quale stima meriti l'opinione che gli ideologi non 
possano in tramenerai della pubblica cosa senza cadere nelle 
utopie di Platone, e si assicura un posto accanto a Machia- 
velli, a Paruta, a Filangeri, a Romagnosi, a Balbo, a quanti 
furono pubblicisti che provvidero alle sorti dell'infortunato 
paese. 

La fazione gesuitica, cbe invano avea sollecitato da Gre- 
gorio XVI un biasimo al trattato della coscienza morale, 
fatta audace della prostrazione del profugo Pio, pensò venuta 

torti con tanta amicizia per Gioberti, con tanto entusiasmo 
per l' Italia. La sacra congregazione dell' Indice, radunata in 
Napoli, nel bolli bolli politico, trovava tempo di proibire Le 
cinque piaghe di Santa Chiesa e La coslitmione secondo la 
giustizia sociale; decreto a cui il censurato dichiarava di 
sottomettersi puramente, semplicemente e in ogni miglior 
modo possibile. Strana, crudele prova, o Signori, a cui, con 
quanto pudore non so, ma certo con varia fortuna, si ricorse 
anche si nostri giorni contro invitti difensori della Chiesa. 

Lo storico, che studierà a fondo gli avvenimenti di questo 
secolo, dee sentire un segreto imbarazzo a spiegarsi il con- 
tegno della curia romana. Onde avviene, adunque, ch'ella si 
adombri degli amici quanto e forse più dei nemici? quale 
genio malefico le rende sospetto chi le appresta l' antidoto 
non meno di chi le distilla il veleno? come va che frecce 
lavorate alla stessa fucina volino a colpire i più zelanti cat- 
tolici al pari che i miscredenti più sfacciati? 
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Ai! ogni modo, mentre noi terremo canto al Rosmini della 
sua abnegazione, in ragguaglio della fermezza con cui solea 
difendere le proprie ragioni contro ogni autorità soggetta a 
discussione, ripeteremo anche ad una voce che non lice a 
nessuno al mondo di concedere il titolo di fedele ari un ga- 
lantuomo n patto eh' ei si dichiari infedele alla veri t il. 

11 primo sfregio fa un pretesto al secondo, e il Rosmini 
si vide negata la dignità cardinalizia, già promessagli a Roma 
in forma tanto solenne da indurlo a gravissime spese. Sarei 
in vena di parlar fuor dei denti, ma, poiché un certo riserbo 
m'È imposto dall'adunanza e massime dai giovani alunni, mi 
basti il dire la vendetta non allegra; che la storia, nel dare 
Immortalità a filosofi, non bada ai serici sandali od al zuc- 
chetto ; bada alla violata fede, nel dar giudizio di pontefici e re. 

Mei giugno dell'anno 1855, nel soggiorno di Stresa, Rosmini 
cadeva malato, e, com'egli ave» assistito il Monti, cosi un 
altro grande poeta, il Manzoni, correva a confortar lui nelle 
ultime ore di vita. 

Muori, o generoso, muori, sicuro che i posteri non ti ren- 
deranno un solo omaggin di meno, a cagione dei maligni 
che forse ti trassero anzi tempo al sepolcro; per opera loro 
tu puoi vantare, secondo la bella parola di Bossuet, quel non 
so che di compiuto che dà la sventura; non fosti principe 
della Chiesa? ti consola, sei principe tra i pensatori. 
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